
:q* CPL CONCORDA 

L'ALLEATO 
PIÙ' SICURO 

PER IL GOVERNO 
DEL GAS 
Concordia IMO) 

VI» A. Grandi, 39. Tri. 0535 / 55.142 r Unità Giornale + libro 
Giampaolo 

Pansa 
«LO SFASCIO» 

:<p! CPL CONCORDI* 

L'ALLEATO 
PIÙ' SICURO 

PER IL GOVERNO 
DEL GAS 
Concordia (MOI 

Via A. Grandi, 3» • Tel. 0535 / 55.142 

ANNO 7Q. N. 9 5 SMD. IN * •» . r'0*T. Olt.t/TO - GIORNALE FONDATO DA ANTONIO GRAMSCI •:'tìjòyJÉibi;^£p^^ 

Il discorso d'addio non piace a nessuno 
Governo, incontro Occhetto-Benvenuto 

Amato se ne va 
«Il referendum 
d ha travolto» 

V. RAGONE F. RONDOLINO A PAGINA 7 

I tre passi 
per un altro governo 

MASSIMO l_ SALVADORI 

Q 
del SI? 

uale governo per il 
paese dopo la 
schiacciante vittoria 

5i? Occorre cercare di la
re la maggiore chiarezza 
possibile - ne abbiamo tutti 
bisogno - circa il rapporto 
da stabilirsi, dopo il 20 apri
le, fra questi due termini: da 
un lato l'esigenza di un go
verno nuovo dopo l'esauri
mento del governo Amato; 
dall'altro il dovere che que
sto governo interpreti il mes
saggio che dal voto referen-
dano è venuto al mondo po
litico: la volontà che si pro
ceda pervie decisamente in
novative. ,- . 

Come interpretare, in 
concreto, questo messag
gio? Ci pare che si possano 
stabilire alcuni punti fermi, 
che attengono alle diverse 
responsabilità di coloro che 
a quel messaggio devono . 
dare risposta: il presidente ' 
della Repubblica, il presi
dente del Consiglio che egli [ 
indicherà: i partiti chiamati a 
formare la maggioranza par
lamentare, a partire dal pie
no rispetto dell'autonomia • 
delle scelte del Presidente 
incaricato sia nella compo
sizione sia nel programma 
di governo. 
• E evidente che il voto refe
rendario, stante la sua natu
ra, non poteva offrire una in
dicazione positiva circa la 
composizione del futuro go
verno; ma è altrettanto evi
dente che ne ha data invece • 
una limpida di carattere ne-
galivo: un inequivocabile no 
anzitutto allo spirito che ha 
presieduto alle vecchie mag
gioranze, di cui il governo 
Amalo è stata l'ultima 
espressione. Al contempo, 
la vittoria schiacciante del Si 
ha segnato la sconfitta politi
ca netta dei partiti del No e 
della loro strategia fondata 
su elezioni anticipate già al
cuni mesi or sono; la quale, 
se attuata, avrebbe impedito 
il referendum, bloccato il 
processo di rinnovamento 
del ceto politico che si com
pie in Parlamento attraverso 
le autorizzazioni a procede
re e favorito il ritorno di mol
ti deputati e senatori che 
non potranno più tornare. 
Insomma, il voto popolare 
ha alzato la sbarra del pas
saggio a livello. Ora bisogna 
decidere come sarà compo
sto il treno del governo, chi 
ne sarà composto il treno ' 
del governo, chi ne sarà il 
conduttore e quale la dire
zione. Qui sta la primaria re
sponsabilità del capo dello 
Stato, dal quale il paese at
tende il segnale decisivo di 
rinnovamento, da cui il resto 
dipende: la scelta del presi
dente del Consiglio incarica
to. . •-• 

Il secondo passo riguarda 

3uest'ultimo. A lui spelta di 
are l'altro indispensabile 

segnale di rinnovamento: 
scegliere uomini in grado di 
dare visibilità alla vittoria del 
nuovo spirito pubblico e sot
toporre ai partiti della mag
gioranza da formarsi un pro
gramma che sia misura del 
possibile impegno comune. 

Il terzo passo lo devono 
compiere i partiti. Una delle 
caratteristiche profonda
mente negative del «regime» 
ormai morto era l'intendere 
il governo come occupazio
ne del potere. È inderogabi
le principio di una diversa 
etica pubblica che i partiti i 
quali intendono impegnarsi 
nel sostenere il prossimo go
verno chiariscano i presup
posti a cui intendono anco
rarsi. Che cosa guadagne
rebbero il Parlamento, le isti
tuzioni che intendiamo rin
novare, il sistema democra
tico da una assunzione di 
responsabilità di governo 
generica e quindi foriera po
tenzialmente di conflitti dan
nosi per tutti? 

D a ogni parte vengono 
al Partito democrati
co della sinistra inviti 

e ripulse, diversamente mo
tivate, alcune arroganti e al
tre benevole. La regola di 
comportamento a noi pare 
niente affatto equivoca. Il 
Pds ha già espresso la sua di
sponibilità ad entrare in un 
governo, avanzando tre 
punti essenziali che diano il 
segno e la misura del cam
biamento: 1) un deciso 
cammino verso le riforme 
elettorali, che non parta na
turalmente dal rifiuto pregiu
diziale di un sistema unino
minale a doppio turno -che 
è il sistema per cui ha chie
sto il SI ai suoi elettori, per 
cui si pronunciano anche 
personalità indipendenti co
me Duverger e Sartori (e 
che consiglia anche il quoti
diano LeMond): 2) una re
visione della politica sanita
ria; 3) misure di risanamen
to economico, che. nel mo
mento dei sacrifici di tutti, 
difendano al massimo l'oc
cupazione e diano alla poli
tica fiscale una maggiore 
equità. 

Sono richieste «giacobi
ne»? Ma se queste richieste 
vengono giudicate tali - e ta
li non sono -, per quale altra 
politica il Pds dovrebbe an
dare al governo? 

Il Pds intende assumersi le 
proprie responsabilità, per 
fronteggiare la crisi che col
pisce U paese. È troppo chie
dere a lutti i partiti di aprire 
un costruttivo confronto po
litico da cui possa apparire, 
in concreto, chi è e chi non è 
responsabile? 

SCANDALO TANGENTI Dai giudici l'amministratore delegato dell'azienda 
Una deposizione spontanea durata più di tre ore 

Parla Romiti, è terremoto 
La Fiat fa i nomi dei politici 
E alla fine Romiti venne da Di Pietro. Mesi di venti di 
guerra alternati da segnali di pace e ora le confes
sioni dell'uomo di Agnelli. Tre ore di colloquio con i 
magistrati di Mani Pulite nella Questura di Milano, 
lontano da orecchie indiscrete. Alla fine qualcosa 
trapela ed è il segnale di un terremoto: l'amministra
tore delegato della Fiat ha parlato di uomini politici 
già coinvolti nell'inchiesta. 

MARCOBRANDO 

•M MILANO. Tre ore di collo
quio tra l'amministratore dele
gato della Fiat e i pubblici mi
nisteri di Mani Pulite. Antonio 
Di Pietro, Piercamillo Davigo e 
Gherardo Colombo, una lunga 
conversazione con una «perso
na a conoscenza dei fatti», ov
vero il signor Romiti Cesare. 
L'incontro mette la parola fine 
a mesi di arroventate polemi
che, scatenatesi all'indomani 
dell'arresto di Papi e rinfocola-
tesi con il mandato di cattura 
per 12 pezzi da novanta del
l'impero della casa torinese, 
quattro dei quali ancora lati
tanti; mesi fatti di guerra fredda 
alternata a brevi armistizi. Infi

ne il discorso di Gianni Agnelli 
a Venezia che nconosceva il 
coinvolgimento della Fiat in 
«episodi non corretti di com
mistione con il sistema politi
co» apriva la porta allo storico 
colloquio di ieri. 

Romiti si è presentalo come 
solo i polenti possono e sanno: 
a bordo di un elicottero è stato 
lasciato nel cuore di Milano e 
condotto dinnanzi ai magistra
ti nell'insolita, ma sicura sede 
della Questura milanese di via 
Fatebenefratelli. Nessun avvo
cato presente al colloquio, an
che se Romiti è stato accom
pagnato a Milano da Caissotti 
di Chiusane Giandomenico 
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Pisapia e Cesare Pedrazzi gli 
stessi legali che hanno prepa
rato il terreno allo storico even
to. Alla fine, erano le 19, Romi
ti è riuscito a evitare i cronisti e 
si è dileguato, mentre i magi
strati tornavano nell'ufficio del 
procuratore capo Borrelli e a 
tarda ora avviavano una im
mediata verifica delle dichiara
zioni fatte da Romiti. È eviden
te che nel dialogo l'ammini
stratore delegato della Fiat ha 
fatto nomi importanti, si sus
surra quelli di potenti uomini 
politici già coinvolti nell'in
chiesta Mani Pulite e che ora 
sarebbero inchiodati da voce 
ben autorevole. Si dice inoltre 
che l'amministratore delegato 
Fiat avrebbe parlato anche de
gli affari di una società del 
gruppo che non era ancora 
comparsa nell'indagine, istitui
ta allo scopo di pagare tangen
ti. Resta comunque il fatto che 
la deposizione spontanea resa 
dall'uomo di Agnelli apre un 
nuovo capitolo dell'inchiesta e 
prelude ad altri, clamorosi svi
luppi. Da Tangentopoli, dun
que, l'ennesima scossa sismi
ca ad un sistema già disastrato. 

Arrestato il segretario 
dì Martelli. Terzo avviso 

per l'ex ministro 
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I giudici vogliono l'autorizzazione a procedere per il responsabile della Difesa 

S'indaga su Andò: chiese voti ai mafiosi? 
E ora Andreotti attacca le grandi lobby 

Il Dna 
«compie» 
40 anni 

ALLE PAGINE 18 e 19 

Terzo round di Giulio Andreotti davanti alla giunta 
per le immunità del Senato. «Contro di me un com
plotto internazionale». L'ex presidente del Consiglio 
accusa i giudici di Palermo e i pentiti: «Sono soltanto 
calunniatori». Da Catania arriva una richiesta di au
torizzazione per il ministro della Difesa Salvo Andò: 
violazione della legge elettorale. Un pentito: «Nitto 
Santapaola diede l'ordine di votarlo». 

G.F.MENNELLA W. RIZZO G.TUCCI 

••ROMA. Mentre Giulio An
dreotti per la terza volta è co
stretto ad attraversare il «cor
tile del disonore» della Sa
pienza, per difendersi dalle 
nuove accuse dei pentiti di 
mafia, da Catania parte una 
richiesta di autorizzazione a 
procedere per il ministro del
la Difesa Salvo Andò. L'accu
sa è violazione della legge 
elettorale. Un pentito, Clau
dio Severino Samperi, lega
tissimo al clan di Nitto Santa
paola, accusa il ministro del
la Difesa: avrebbe preso i voti 
della mafia. «È un complot
to», dice l'esponente sociali

sta. Intanto Andreotti sostie
ne di essere oggetto di un 
«inaudito tentativo di linciag
gio». Sotto accusa sono i ma
gistrati di Palermo, il nuovo 
pool antimafia diretto da 
Giancarlo Caselli. E soprat
tutto i pentiti, «calunniatori, 
volgari, perfidi e strumenta
lizzati». L'ex presidente del 
Consiglio ieri ha deciso di di
fendersi con le unghie e con i 
denti accusando le lobby 
economiche internazionali. 
Martedì, o forse mercoledì, la 
decisione della Giunta per le 
immunità del Senato. 
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Procacci 
Difendo 
l'Italia 

G. MECUCCI A PAG. 2 
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Tangenti 
& risate 
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AMATO A)OA) 
VUOLE rARRDJtf «SI Efólj 

CHIAMIAMO 
C FBl f 

C'è un condivisibile disprezzo nei toni con i quali giornali e 
commentatori hanno descritto il Messia di Waco, David Ko-
resh. Un esaltato, un depravato, un pazzo, un fanatico. Teo
logicamente parlando, aggiungerei che era anche un formi
dabile stronzo. Meno fondata, ini sembra, è la certezza (ri
petuta ovunque come un ritornello) che questa «deviazio
ne» non c'entn nulla, proprio nulla con «la religione», e anzi 
ne contraddica in maniera inaccettabile i presupposti. Il fa
natismo religioso - anche quello non patologico, e addirittu
ra socialmente accettato - non è affatto estraneo ad alcune 
abitudini culturali alimentate dalle grandi Chiese. La fede 
come rifugio* dei deboli, come semplificazione della vita, è 
una gigantesca tentazione tanto perle masse diseredate del
l'Islam quanto per le anonime e benestanti plebi degli Sta
tes. Niente è più consolante che avere qualcuno che ti dice, 
sempre, quello che devi (are: specie se costui è Dio. cosi da 
tagliare la testa al toro. Le tragicomiche parodie di «chiesa» 
che lionscono in America come una catena di drugstore 
stanno alle grandi religioni come uno sputo sta al mare. Ma. 
come tutte le parodie, non si spiegano senza un Modello ori
ginano. 

MICHELESERRA 

Referendum russo 
La Corte appo: 
le tesi di Eltsin 
La Corte costituzionale del «ribelle» Zorkin ha dato 
ragione al presidente Eltsin: i risultati del referen
dum del 25 aprile saranno conteggiati sulla maggio
ranza dei votanti e non degli elettori. 11 compito del 
leader del Cremlino diventa così più semplice. A po
chi giorni dal voto Eltsin imperversa alla televisione, 
mentre l'oppositore Rutskoi chiede una «diretta» per 
denunciare la corruzione di alcuni ministri. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA. A pochi giorni 
dall'atteso voto in Russia il 
presidente Eltsin l'ha spuntata 
sul Congresso. La Corte Costi
tuzionale, presieduta da Valé
ry Zorkin, ha dato ragione al 
presidente: il conteggio dei 
voti al referendum avverrà sul
la maggiorenza dei votanti e 
non, come avevano deciso i 
deputati per metterlo in diffi
coltà sulla base del numero 
degli aventi diritto. 

Una decisione dalla quale 
Eltsin non potrà che trarre 
vantaggio. La sentenza della 
Corte Costituzionale riguarda 
le due principali domande tra 

le quattro proposte dal refe
rendum e cioè quelle che si ri
feriscono alla politica econo
mica e sociale. Il conteggio 
dei voti seguirà invece l'indi
cazione del Congresso per 
quanto riguarda le risposte al
le altre due domande, quella 
sull'elezione anticipata del 
presidente e del congresso. 
Eltsin intanto imperversa alla 
televisione russa ancora sal
damente sottoposta al con
trollo del presidente e del go
verno. Il vicepresidente Ruts
koi invece cerca spazio alla 
televisione per denunciare la 
corruzione nel governo. 
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Le lacrime del figlio del boia 
M II figlio di uno dei respon
sabili dello sterminio degli 
ebrei nei campi nazisti, un uo
mo che porta lo stesso nome e 
lo stesso cognome del padre, 
Martin Bormann, è andato a 
Gerusalemme. Là si è incon
trato con un gruppo di ebrei, fi
gli di uomini e donne morti in 
quei campi. Martin Bormann 
iunior ha pianto, cosi si legge
va ieri sui giornali di tutto il 
mondo, quando la memoria è 
corsa ai bambini uccisi nei la
ger perché figli di ebrei; Martin 
Bormann non ha retto alla 
commozione davanti ai nomi 
di quei bambini, scolpiti nelle 
lapidi. 

L'incontro non è stato ca
suale. Lo ha preparato uno 
psicologo ebreo. Se le notizie 
giunte da Gerusalemme sono 
sufficienti e precise, il senso 
del viaggio e delle lacrime del 
figlio di Bormann non può 
sfuggire: quell'uomo, che oggi 
ha passato la sessantina, che è 
stato ordinato sacerdote, e che 
ora insegna teologia, non è an
dato a chiedere perdono per 
suo padre e per sé, ma per of
frire il suo dolore alle vittime e 
agli scampati. Egli sapeva che 
per Auschwitz non c'è e né 

OTTAVIO CECCHI 

può esserci perdono. Martin 
Bormann iunior avrebbe detto 
che suo padre, sfuggito al pro
cesso di Norimberga, può es
sere giudicato solo da Dio. Se 
veramente ha pronunciato 
queste parole, noi sentiamo il 
dovere morale di intenderle 
nel modo che ci pare più giu
sto: soltanto un tribunale supe
riore può misurarsi con i delitti 
commessi da coloro che idea
rono e attuarono la soluzione 
finale. Non è stata solo pietà fi
liale, dunque. D'altra parte, 
quel gruppo di figli di ebrei 
morti nei campi di Bormann, 
riservando al figlio di colui che 
uccise i loro padri e le loro ma
dri il dono dell'accoglienza, 
non ha inteso perdonare il pa
dre nel figlio, né cancellare la 
memoria dello sterminio. Que
gli uomini hanno accolto nella 
loro terra un uomo che porta
va soltanto il suo dolore e le 
sue lacrime perché non poteva 
offrire nient'altro. 

Mezzo secolo dopo la di
struzione del ghetto di Varsa
via, mezzo secolo dopo le de
portazioni degli ebrei romani, 
mezzo secolo dopo lo stermi

nio, la memoria ha lavorato in 
profondità. L'antisemitismo 
che vediamo qua e là e di tan
to in tanto risorgere (i cimiteri 
devastati, le croci uncinate 
portate di nuovo in corteo, i 
tutti «revisionisti» sui lager e sui 
forni crematori) non può aver
la vinta perché la memoria è ri
masta viva. L'incontro di Geru
salemme ci ha fatto riflettere 
intanto su questo aspetto della 
questione dell'antisemitismo. 
È merito di quanti hanno tenu
to viva la memoria dello ster
minio se oggi è possibile un in
contro fra figli e figli di un tem
po di menzogne, di promesse 
di purezza, di felicità eterna, di 
sogni millenaristici tramutatisi 
in delitti e in massacri. È vero. 
Le colpe dei padri non ricado
no sui figli. A questi ultimi toc
ca soltanto l'inevitabile eredità 
del fallimento di una proget
tualità finita in sterminio. Ma 
anche più vero è che le colpe 
dei padri non ricadono sui figli 
quando i figli rifiutano i sogni 
maledetti dei padri. 

Nelle lacrime del figlio di 
Martin Bormann non c'era sol

tanto il rifiuto di una eredità 
gravosa e difficile; c'era anche 
il segno di una riflessione su 
un momento non secondano 
del nostro tempo. Noi tutti, ere
di di tradizioni tanto illustri 
quanto terribili, possiamo far 
tesoro della memoria per rifiu
tare i sogni tribali di «pulizia et
nica», i fondamentalismi, le 
pretese della ragione del do
minio che tende a far piazza 
pulita di ogni altra ragione Ab
biamo faticosamente capito. 
quando tutto già precipitava, 
che qualcosa di mollo grave 
accadeva nella ex Jugoslavia. 
Come se non ci riguardasse. 
Far finta di non vedere non pa
ga mai. Ed ecco che una guer
ra è alle nostre frontiere. 

La memoria, e non la pre
tenziosa esperienza che spes
so è violenza e imposizione, ci 
può suggerire oggi stesso nuo
vi incontri tra figli e figli, tra 
gente che porta sulle spalle il 
peso dell'assassinio come ere
dita e gente che invece porta il 
peso del lutto per le vittime dei 
massacri. Triste sarebbe la no
stra sorte se i figli si vedessero 
nuovamente costretti, un gior
no, a piangere per le colpe dei 
padri. 

La Corte costituzionale sulla parità uomo-donna 

Permessi anche ai papà 
per l'allattamento dei bebé 
ALESSANDRO GALIANI 

• i ROMA I papà a casa alle 
prese con biberon e fasciatoi e 
le mamme al lavoro. La Corte 
costituzionale ha stabilito ieri 
che lavoratrici e lavoratori di
pendenti riceveranno «pari 
trattamento» per la cura dei lo
ro bebé. Nella sentenza si dice 
che «un equilibrato sviluppo 
della personalità del bambino 
esige l'assistenza da parte di 
entrambe le figure genitoriali», 
Perchè il padre accudisca il fi
glio al posto della madre biso
gna però che la donna sia 
d'accordo e lavori. Ora en
trambi i genitori avranno dirit
to ai permessi giornalieri di 
due ore e potranno assentarsi 
dal lavoro per sei mesi per as
sistere i figli al primo anno di 
vita e potranno anche lasciare 
il lavoro durante le malattie del 
figlio fino all'età di tre anni. 
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giovedì 2 9 aprile 
in edicola con l'Unità 
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